34 • 2 • A. 35 / A 

MA » 


La Conuerfione ^ 

SANTA 


B|||. 

CATHERÌNA 


.ilBUOfifeV' 




e martiro. 


ECIT.ABILE. 


1 

V 



la Serraualle d i Vinetku ,MDCV. 
Per M arco Claferi . 

Co/l* Licem^u de’. Superiori* 


I 









* sS 




*y t --n* 

. 

e Ì i2» . 


il Vi 


r. i n! 


> :r;U T/ì '.■ t? "a 

Vttl cjv>\ 


, .f#^<é.a 3 i>(fàC§ìC&(R’-', 

; <it*i5s&fc3;> <msì? 

, Ci¥9m*SiC€09<iCi¥9ìe&f9>>’ 

IL PROLOGO. 


»W. 


U 


SSs 


A*>V*\ 


kV 

ly 





OR, ch'io fon qui,d \tJ 
dir o io Autore 
Di non so > che cofa , chcA 


«.ut 




- cera giouant • -, 

Sj fan progoft recitare, à 

fi yoi 

Spettàtor nobilitimi', ni hit. ùnto 
y jpunxjecchiato > pregato , e ripiegato > 
Ch'egli m’ hit fjnnto fiora, e qui mi fino 
''“Condotto, fitte e y chi ito fi fica V n prologo* 
C che co fi fi rider fiata è questa? 
-Ccijtui , che fi pens egli , thè io fi tu 
Compo'mtór di Co medie fidi Far fi? 

Ma io lo <òo' firuir , fate à follare . 

L* Autor fi pèéfi' forfè d' batter qualche 
Poca dt lode di qtiefia fisa coja , 

E certamente , thè tanto e a lui 
Pofsibil quejio : quant'e à notturno 
Vccel *, gli occhi fifar ne lo (plendore 

A ^ Del 


à 


I 


Del Sole ) attuai ( coni io mt penfo )fe 
&en ha buffino infinito > ben ne yà 
Egli, pere he la fu a prò ftf ione 
Tanto e lontana da ejue],o ef tritio > 
Quanto è lontano ÌOrto da iOccafò . 
Egli ni' ha detto ch'io yt dica certe 
/ C'ofe , che Dio sa s’to mene ricordo . 

* 'Là prima & y cheque fatto recitabile 
Che Vedrete ( fe non re ne andate ) 

Lo noma la Conucrfiondi Santa 
Catherina, che fu vergine , è martire 
La fecondi e , che cfuefia città ejui 
Oue noi ftamofi chiama jì leffandria . 
Vvitima e poi chp vi prega che ci 
Diate flentìo'yil ejual fe hor da <òoi 
^ Ci fa cónc efo : fp eri amo altra volta 
^oh ordine } e con modo affai migliore 
a,e«onrpejlo, dami miglior fuggi. 
Di noi , e dei ^zutor^fha fàt/o quejla 


t . . 


Voca cofuccta , non per fati sfare 
ui^ooi : ni a à t diche bòrea comandar oli 


'^ofa maggiore , e lui i haurebbe fatta 
\ Sei de fin non gli kaueffetl poter tolto . 
* ? L' JFJ ora ci fauorftè] 'e dataci àttimo, 5 

Et attendete ffuei] che tir là tengono. 

Et io mp 'riandrò àeàtfo \ Servitore, 
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Cenforio , zsfm baf datore di Maffen^p. 
*JM armi io ,iJfyCaior domo di Maflen^o. 
’Ppgina -) , maire dijCatberina^ . 
Catherine, figliuola di fiftó 2 ^ d'*A~ 
leffandria -* . 

?pjttrice-> di Qatherina 
yrìHeremita-j . ; 

Vn feruo di ^Caffen^o . 

tsfltri Serui , * Seme > che non parlano . 
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SCENA PRIM A. 



Cenforio , {^mbafciatore^deU’Jmpe 
tWanutio,Lftlaiordomo J $i ratQYtLj* 


S I, che molto ti piace quc 

D* Aleffa»d»ia?Mantiti#» 
Man. Sì del certo. 

Et hò hauuto vn si fatto 
contento 

Di far quello viaggio , che giamai 
Non potrei co la propria bocca dirtelo» 
Ccn. In verità , che l’e fiata vna buona 



pi. 

Ch’io mi, fo molta merauiglia, che 
A quello tempo il noftio Imperatore 
SifiaV^voluto mettere à lenire 
Qua j à l’hora , che molto dubitauafi 
De l’armata grofliflìma d?i’ Greci, 

Ch’è fuor vfeita ( e ben ne fai la caufa ) 
DelaReal’città di Conftantinoj 
Et in dua parte s’c diuifa, fopra 

A Mi* 


PRIMO. 

À Mitilcne. Cen. Io sò beo perche cau- 
• fa—» 

Sia ia venuta Tua ; ma fa , ch'io fappia 
Di gì a uà quale (Irada fu la voftra ì 
Man. Volentier tei dirò : Nel mar d’An- 
cona^* 

Fece venir dal porto Salentino 
Moira copia di naue, & di galee , 
Malfenzo noftio imperatore ; & quiui 
Noi c’imbarcammo.e con profpero vcn 
to 

Pacammo il golfo d'Adria,indi la fpiag 
g'a 

- Di Corfù,doue poi noi perucnimmo 
Di Candia, à frodi, & nauigammo tan- 
to, . 

Che giungemo oue il Nilo entra nel ma 

Di poi fiam giunti qui in Aleflàndria 
Hieri, come tu (ài. Cen. Buono,ma dim 
S mi ^ 

Hauefte femprc voi buon nauicare ? 
Man. Si certo j noi non ci potfìarì dolere 

Del tépo. Cen. Certo , ch’io l’hò molto 
caro . 

Man. Hor tu dimmi Cenforio, pur’hor’mi 
Dicefti, che fapeui la cagione , 

Perche Maftcnzo noftro Imperatore 
Era venuto qua , ond’io ti prego , 

Che Gj contento dirmela , però 
S’è lecito. Cen. Manutip , à te nd pollo 
Mancare,, Scadevo te la voglio dire . 

' A 4 Man. 


ATTO 

-Man. Molto mi farà grato. Ce n. Ade fio afcol* 

ttj ,j| | 

Ma fiami fecreto . Man. Ah , che non-» | 
fai, 

Che di me fletto tu ti puoi fidarci . 

Dì via di grana»*. Cen. Come forfè in 
Rorm_* 

Intenderti , ei morì qui in Collo Rè 
Di quella terra f c di lui fletto hcrede 
Retto vnalua figlia, Caterina—* 

Detta , la quale io per me non ‘"Vidi 
Pm bella , & delicata donna in tutto 
Il mondo, anzi cred’io,chc Gioue quan 
do 

La ^olfe far venir qua giù fi a noi, 
Toglieflè à Vener la bellezza, 3^ „ 

■ La gracia a Taltre grane ; e finalmente 
Tutto ciò,ch’eradi buono, e di bello 
Sù ne’ cieli j e concettilo à lei quando 
La nacque . Man E ci polTìbile giamai, 
Che tanto bella fia-* i Cen. lo per me 
certo 

Non sò dirne vnapicciol particella 

Hora veggendo quello , ne fcrillì à 
L’Imperatore vna lettera , e in quella 
Dillì'quel tanto , che di lei mi parue 
De l’alte Tue bellezze : il quale fubito, 
Ch’intefe quello ( per quanto mi ditte 
Hierfera , Se ftamattina ) di maniera 
S’accefe de la fua bellezza , che^» 

Non può viuer infin , che non la ve* 


' Et 


. ‘ 

P R I M o; 5 ” 

l Et dubitomi al fermo, che cortei 
Non habbia à eflèr caufadi qualche 
Cofa, che memorabil fia in eterno. 
Man. Certo , che tu mi dì ‘"'Vna gran cofa , 

Et dipoi piglio fodisfattione 
v Non poca, di faper quella cagione .. 

. . Ma deh dimmi , cortei non è andata 
Ancora à r \ifitar l’imperatore ? 

Con. Non già ch’io fappia ancor j fé poco fa 
. Ita non v’è ima hor’hor m’hà commcf- 
fo > * * t 

v L’Imperato r,ch’ io ^adi à cafa Aia , 
Che è molto vicrna à qui ; & facci 
in tendere à (uà madre , e à lei ancóra , 
Che fecóndo, che già è ita tutta 
La nobiltà di querta bella terra A 
A! farle motto , che ancor elle vadino; 
Che ben dourebbono ertèr ftatc prime, 
E tanto piu quanto le fon Signore, 
t p. E. Regine di quertò almo paeTe . 

Man. E ragioncnol&.cE.dipoi è ella i x 
-ìì z Gome iellati» di ( £TVirtuofa anco 
Cen. Sappi certo, che querta giouanetta 
Ercosì dojtta-, che altra dottrina .;/! 
t None pari neri piu dotto; fi lofo.faO 
Che fia nel mondo . Map«. Et è poffibil 
. .qui qijtf^Qi. . iSiCttii lìpis k nii-s.p ni >ùi>kì 

Che tempo ha ella ? Cefi. Hà-citca à di- 
. ceiott’bjirii *. : mAdishA .n^> 

Man. Sii,© perche non. l ? har>n.o ^ faói parenti 
non trouan forfeper lao 
Tantà->beijezwfua -laqueari d;* ? j[ , 

- iVfint ff À S Ech 




A T T O 

Beh che non gl’interuenga, come già 
À la mifera Pliche, qual'dTcndo 
Cotanto bella, che non era alcuno , 

Che la chiedclTc per ifpofa , anzi -i 

L’adorauan per Dea. Cen. Io ti dirò , 
Quella giouane ha fatto vn fuo partito 
A la madie, e parenti , che non c \uolc 
Spofo giamai , fé prima pon è cóme 
Lei. £ quello falò! mi pcns’io per 
Dimolirarla r> Virtù fua ch’è infinita. 
Man. E che partito è quello che collei 

Hà propollo ì Cen. Dirotti, perche ella 

Bellilfima è, 8^, anco làpiente , 

. Com’io t’ho detto} ella non è men pun- 
to - i ■ . , • i , v \ì ari 1 

Nobile, e ricca , onde hà latto quello 
. c Editto, che fe non litrouan vna »'■* 
Huomo, il qual ancor lui fia nobile, e 
Ricco, bello, e fapiente quanto lei , 

Che non ^uol altrimenti tor> marito , 
£ trouato che fia tofio tori allo, h 
Man; Deh ^edi colà, e perche hà lattó que- 
. fio?'- ^ ìIVjICj ;rl^,c . cinte 
Cen. Pcrch’è dotata ih quelle quattro cofc 
Cotanto elliemamente, che nompcnia, 
lid^Che li troui filai vno pari a lei . 

Man. In quello , non moliceli» gran fuper- 


1JU 


Cfn. Anzi nò certo, che credo che foto 

Lo facci j pipi che libera il Aio regnò 1 -ncM. 
Godei lì polla, che d i quello ifpadrd 
La fece hcr«dc> lenza di conforte T 
v A ' Haucrc 


ri: 




P RIMO. C 

Hauerc il carco. Man. £' folle adunque 
quello , 

Perche farebbe come r> vitc in orto. 

Che non haueflc palooue appoggiare. 
Ccn. Credo lo facci ancor , perche gli ftudi 
Tanto foaui di Filofofia • 

Ond’c sì dotta, non babbi ì lafciare • 
Man. Hor quello fia come fi doglia, bada 
Da te hauer intefo , perche corno .. . 
Noi fianio qua. Cen. Tu Thai adunque 
intelb. 

Defideri tu hor faper da me 
Altro? Man. Non certo. Ccn. Adunque 
io voglio andare 

A* trouarle amendue , c far quel tanto , 
Che m’hà commefib il noilio Impera- 
tore^ . 

Man. lo hauiei gran defio di veder quella 
Fanciulla. Cen. Se è così ,f7Vienne con 
meco , 

< Che la vedrai. Man» Così vo’ fere ^ 

; il j i Cen Andiamo. •»-/'" >! , , 
i - Adunque , perche quà vólto quel canto 
-ri;! £' il Tuo palazzo. Man*A odiamo, di gra* 
itia,... óùisjQ a ì •/. ’i 
Adunque quella drhb’efière la porta . 
Ccn. Quella è della . Va feruo nel palazzo 
.De la Regina* e dille che Cenforio 
.... Anr*bafc ator de l’Impero, ( e Manujio 
Suo maioidcmo,gli voglton parlare » 

; Peirpa-tedi M (Tcnzo Imperatore . 
Man. Renditi ceno , clic io mi ftrpggo tutto 
il . t' " A * 

: • 




>> -•/ .A T :t"o 

Di veder quella giouin tanto bella . 
Ccn. Datti ad intender d’hauer à vedere 
cofa non folo grata à ginocchi tuoi , 

Ma r\ia piu che gratiffima. Mao. lo ta- 
le. ‘O. 

M’afpetto, poiché tanto mi prometti, 
cen. Hor (là , ch’io Tento gente , ecco là ma- 
dre, ^ 'A 

Man. In ver , che Thi Tafpetto di Regina . 


-SCENA SECONDA. , 

• li ••• •• >. | 

‘Regina» Cenfoiio, zJtyCanutio , 

« o^ai I no ni *> , out is f /iu >:iè-uoJi , A 

'*»ri»7v £ r quefto fcruo tuo, cenforio, m’hai 
JL Mandato à dir, ch’amendua defiate 
r - Parlarmi e ve’l comanda il noftro facio 
Imperatore. Cen. Regina quello è vero. 
Reg. Hor perche molto detidero fare 

L’vbbidicnzdifua-^àon hò^voluio 
Mancateci ^ertir collo, cMó Tinteli -, 
<- Qui fuori’ à vorJCen - Vera me n re ’ fi come 
, Hai fatto Tempre , quel-che fauia donna 
Deùe fare , così in quello ancora 
Hai non men fatto, ònd’io^i lòde ti 
Vorrei donar* qual fodero i tuoi metti v 
Rcg. Donnanon fon diiode degna, ma 
' Dimmi , o Cenfdrió.per qual cagione 
t ' mlhaìti^qy >.p «omobn» - u ui 
Qui fettq à le cr\<nit< * Cen* • Kobil fi- 
gngrjjf itmuOnUlf, C ììjj uìL ..jA .r*fcW 

id. : a. H 
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V R. l M Oi \ 7 
Il noftro Imperatore, à te mi manda 
Acciò che teco , io mi doglia per lui 
De la morte,che’l tuo marito, c Rè 
Già di quella Città, ne l’età Tua 
Piu verde, e piu fiorita; anzi nel Tuo > 
Piu.bel del viuer noftro; hà fatta,il qua- 
le 

' Era (uq {ingoiare amico : anzi 
Cred'io , il primo del fuo grande Impe- 


dì < : > 


ro. 


Onde te detta , e la tua figlia eforta 
A'patienza, dipoi che il pianto 
Nul la rilieua, perche come fai ; I 
■ La morte à quella vita vn dopò l'altro 
Lcua,c niun può fuggir dalafua falce. 
t Hor perch?! noftro Gefàre.bà grandif- 
•c fima . ; ! >\ ìmùbmO 

ti o > j Voglia di via piu alzar la caia tua ; r. ;0 
E particolarmente la tua figlia • 
Caterina, t$ prega, thè nel fuo .ii 
con fpetto la facci venire , acciò, CI. ns*> 
che-eivegga fe J’è bella, quaPhà iiitefo, 
chefèiE fe è prudente come dti * 

V • Lei è |»ià per. tut co il mondo fparfif 
•on -Lafama ,acciòpiuti s’accenda, d pon-i 
r «ighjfk»-.: * irjfìjjt .'a j h .nviil 
•ai Nei piu fublime luogo di quanteialtre 
Furno,ò faranno mai donne,e dózelle, 
Reg. <perco Cenlorro iò veramente hò Vifto ■ 
rii r. Q.upntache’J faciolmperator.non folo 
Me ò la mia figlia ama; ma defidera 
D^ncalsare : onde vtante.quantc grafie 
cito Da la • 


I 



/ATTO 

la mia poco cfperta humanitate 
Può vlcir maij tante, e piu gliene rendo 
Se potTìbilc è più : c molto a grado 
M’è quello iuo così cortefe officio . 
Ccn.ln vero, che molto piu farebbe il fuo 
Dtlidcrio di fare 5 ma fé farete 
A'miofcnno,doman per tempo voi 
Lo verrete a trouare , cioè la figlia , 

E tù, doue facendo quello , ch’io 
T’hò dettolo t’alficuro, chcqu$I tutto 
- Che tu li faperai addimandare. 

La lui impetrerai. Reg. lo ne fon certa: 
Ma non sò fe la figlia mia;vorra 
i> La lui venir, perche none mai vfeita 
. - j . Li queftanoftracafa , ch’altri l’habbia 
Veduta. Ceni E non importai ma.farai. 
Che doman’efca. Reg. Lo falò potendo. 
Ccn. Ella dou’c? Reg. L’c dentro in cafa con 
la • / 

Sua Nutrice c l’ama al par di me. 
Ccn.Dch falla venir qui da noi , perche 
Io Hello li dirò queljch’à detto 
Ho da parte diCcfàr , che dimane 
Venga à far motto àia fuaMacftade. 
Reg. Io.vò parler Ceni. Và eh? t’afpettiamo. 
Man. In ver, ches’a colici la lua figliuola 
Somiglia , effer non puòfe non bclhlfi- 


Jsj, 


bella, che collei par proprio 
Vn picctol lumc.à puffo vna gran fiam 

ma. r< itera «suii* 1 ? ruar • ‘ , 


'l’c cofa llupcalda, e Tappi certo* 

Ch’io 


PRIMO. 8 

Ch’io mi flruggo afpcttando.Cco.Io mi 
prometto , 

Che non molto darai, che dirai edere 
Non fol vero, ma certo quant’hò detto. 
Ecco la madre torna , guaida l’altra , 
Che fegue. Man. Ohimè. Ceo. C’hai tu, 
pam ella bella ? 

Man.Certo , che’l noftro Imperator ha molta 
Ragione à amarla . Ccn. Hor che tae dì 
patti ella , 

Come t’hòdetto? Man. Anzi più tfiolto 
aliai . 

Ccn. Ben venga la piti r> vaga > .e la piu bella, 
E fapiente giouanetta. accorta , A .*• jf 
Clie lìa dal Borea, àl’Auftro, e l’Indo P 
al Mauro . / ii .-.vY >• 

**>••» » - - i L - 

: • ^7>.- ? . «or tVCT 

SCENA T E R Z A. 

,to * • r r» ? , ■ * j i a .ni/ o. * * * . 

. Caterina , Qenforio , I{_egina^ M 

3ituJ à #CMa nution qòh »iM 

r- ansici- 3 ; 6^ i ijitn i.o.i lofcf 

\ • j TJfacelTe à;q4iél,chcfe la terrà, e’i d ciò 
JL il qual adoro , e non sò già yh; folle 
Cotanto egregiòpc fapiente maftro , 

Che ciò fulfe Cenforio : che io molto 
Felice mi terrei, acciò potctìènt otr/Y 
Sapere gli alti miftcri di quel Dio:; ( na. 
£cn. Anzi pur fei . Cat. L’aff rtion t’ingan- 
-tn. La non m'inganna al ccuò. Cat; Adua- 
• que da 

> . come J 



ATTO 

Cornea te piace. Hor la mia cara ma- 
dre. 

Che mi domandi, pur adelfo m’ha 
Detto. E che vuoi da me t Cen. Diletta 
♦ figlia t 

t : Il (aggio Imperator mol to defidera 

Vederti. Cat. E qual mia parte è quella, 
che » . , < 

; Si à lui piaccia ? ch’vn tanto hiiomó 
veglia 

_• O ^ 

Vedeim» ? Cen. Molte fon le parti, ma 
Sopra di tutte l’altrc, il dtfiderio , 

Che di te hi, è di farti immortale. 

Cat. Altrifmezi bifogna à quello fere - 
Cen. Deh.dì qual altri mczLci bifogna * . 

( Pofpolìo quei celelli.)iche di quelli 
Del noftro facro, e inuitto Imperatore ? 
Cat. Pur-hor l’hàr detto : aliai meglio i diuini 
Al certo fono. Cen. E però dunque no!, 
Che fiam mortali, meftjero è di fare 
Capitale di quelli che fon Dei r j 

Ma no n diuini alfiuìto^Chc fe Cefare 
Noftio, e Rè di tutti i Rè, e Signore 
\ T Dfci. Signori i non è al pari. dVn de gli 
g (Dti ? ói» ri ' . j o ' ' > i . JL ’ 

Regio vo’ Cenforio^ ch’à l’Imperatore > 

V Tìidica , che dimane jri'fua prefenza 
Catcrina.vepid^iocon lei; -l 

E quello noftro regno*, che da noi 
- ìjE' ftjitQ goucrnatof inlìnó à hoggi , .n 
-v Enoi fteflfeanco snelle braccia lue t»> 
Ponghiam liberamente s e faccia tutto 
ì: Quel, 





' P R I ;M o: £> i 

Quel,ch’à la fuagiufta demenza piace. 
Cat. Madie mia cara , ei non è così lecito: 
— Perche fon nata libera, c fola- 

Mente fon fcrua d’vn fol Dio : il quale 
Regge, e comparte tutte le cofc. E 
Se Celare hebbe mai nel fuo penderò 
Di fare oltraggio i l’honor mio? difcac- 
' • ci 

•Tanto folle dillo da fc> che prima, 
C’habbi tal fatto alcuno effetto voglio 4 
' ,■ Morir ben mille, e mille volte ogn’hora. 
Cen. Ah Caterina guarda quel die fai , - 
Perche l’Imperator.non vuol fe non 
- 11 tuo, e Iuq honor, che tanto importa . 
Cat- E s’ei vuol l’honor mio , à che cerchigli 
Voler vedermi ì fe già si ch’io fono 
-- Figlia di Collo Re di queft a terra ì 

Hor d imrai poi , per qual’efictto vuole 
Farmi immortaléfoor pria facci fe llellìfc. 
Reg. Non elTer figlia mia tatuo Teucra . 

Cat. Confìgliami di quel che manco importi 
C he l’honor noltro , $c io farò quel tan« 
to, t - ’■* 

Che à me conuienfi. Man. D quanto hà 
ben rifpoflo . r * 

Perche, che cofa vai donna che fia / 
Priua del fuo bel fior , chiamato honore 
Verginale s Cen. Atiucrtifci Caterina , 

Che tutto quel che fa l’Imperatore 
Per alrro non lo fa, fe non che brama 
Vederti donna pei fetta. Cat. Oàlui 
Non deue premer chi io fa, poi che 
I v a’ lui 




SCENA QVARTA 
%egina, e [aterina^ . 


r o ) 

- ■ • I 

A* liti non debbo, nc voglio piacere . - 

Ccn. A 1 lui cornciò dunque, hot dimmi, che 
Colà li debbo dire, in tua ni polla f 
Cat. Quello che detto t’hò pur ho. a. , 

Cen. Andiamo 

Manutio adunque» Man. Andiamo , 
hai vi fto come 

Coftei se tulio accorta di quel, che 
Voler da lei può il noftro Imperatore ? 
Ccn. Non ti difs’io chi l’era? Man. Ver amen. 

tc , .... 

Che Pc ancor piu, che tu non mi diceftr* . 
E ch’io non afpectaua. Ccn. Horfuan. 
diamo 

Di qua, che vo’, che noi parliamo vn po 
co 

Sopra di qucfto<afo* Man. Eccomi an* 
diamo . 


D immi figliuola mia, perche hai tu,\ 


Così Teucramente indricto dato 
Ri fpofta, ì Cenforio Ambafciatore 
Di Cefare? Cat. Parsegli madre mia 
Ch’à tanta folle richiefta, volefle 
Altra rifpofta ? perche credi, che 
L’empio Impcrator •'"'voglia vedermi ? 
Ree. lo credo «Meramente* che per bene 
. Voglia 



PRIMO. io 
^ Voglia vederti. Cat. Anzi aon può, che 
ben 

Sai, ch’vna verginetta come fono 
Io, non debbe andare fuori al palazzo 
Altrui, che noftro , ne à giuochi, ne fe* 
fte , 

E tanto piu fendomi morto il padre 
> Molto tempo non e, che come vedi 
Son ancor’io, come tu fteflà fei 
In vette nera. Reg. Altro timor ti amo- 
ue 

Ben mi crcd’io. Cat.La libertà, ch’io cer» 
co 

ITè cagion anco. Reg. O' non fai tu, 
che quefto 

Regno, che poftèdiamo, èfottopofto 
Al iuo Imperio? Cat. Sollo molto bene; 
Ma à me, che può ei fare ? contro al mio 
regno 

Hà ei potere : ma non ha gii contro 
A 'noi fcmine,e manco à l'hauer noftro. 
"■ fg. Io per me credo, che tu fia in errore , 

£ pregoti figliuola mia, che tu 
Vi venga , perch’io mi rifoluo , e voglio 
Andare, à vbbidir la fua grandezza , 

* . E (àppi pur, che ti procuri la 

Propria tua morte,e la noftra roùina, 

E del tuo regnò , il qual coftui com’io 
Mi credo, ci terrà. Cat. Dimmi vn può 
madre , T ^ 

Poi che tolto l’harà, non ci farà 
Egli i' pen fieri alleggeriti ì Reg. Ah tu 

Burli ? 


C ATTO 

xb Burli ì deh figlia mia, ch’io te’nt'prtg* 
Non eflèr tanto oftinata,dehfa 
Quel che puoi fare, con allegro core { 
Acciò facendol poi in ogni modo , 

E per foi za, non babbi dopo Ècfore, 
Peggio contenta. Cat. Anzi ne farò pii! 
Lieta, perche farò poi predò à Dio 
Scufata. Reg. Se pur tu non vuoi ybbi- 
dire 

L’Imperatore, alme n prend i marito , 

' Che ben fai quanti Re, e quanti principi 
. Si ftruggono d'hauetti, e fe btnnon 
Hanno perfettamente quelle parti , 
t Che tu proponi, c che tu brami,in tutto; 

Che manca loro? Cat. Madre s’io man 
caffi 

Di quel c’hò detto, fi direbbe, ch’io 
Falli vna Riocca, e folle fenainellà . 
^.cg. Fa dunque quel che vuoi ,ma fe face Ai 
A* mio volere, lo torrcfti quale 
Hor t i s’apprefcn rafie, perche poi 
Haucndolo, in su quella furia de lo 
Imperator, potieftì ogn'hora andare 
Dinanzi à lui à fette, e à conut ti. 

Che tanto inftanteihente ci comanda , 
£ à me ancor, che noi v'andiamo oi 
nate. 

Tu non rifpondi ì E poi chi vuoi , eh 
quello 

Tuo regno ti difenda? eh cara figlia 
Prendi ti prego , qual pur vuoi confort 
Acciò chealcun non fi prenda configli! 

Di 


' PRIMO. il 

r • Di toni il regno audacemente « ò alme» 


no 


Se lo torrà, coftar gli polla caro . 
llche intemerri s’haurà qualch’vrio. 
Che come Tuo lo difenda, e conferai . 
Cat. Io veggio madre mia ,~cht hai ragione: 
\ Ma per addìo, io non voglio altra darti 
itifpofta, fe non ch’io ci penferò. 

Reg. P^niaci figlia , e’1 tuo penlàr fia'breuc. 
Cat. Io lo fatò , andiamo in cafa. Reg. Aa» 
ìi diamo. 
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ATTO SECONDO 


(aterina, c Autrice. 

EftatcOroi colla dentri 
al palazzo , ; 


CI Che non Jungcdiquìvo 

jfj ghamoirlole. 

®r7$\ÈSr3rl? Cara Nutrice mia , tu hai 
fcntito 

Quel che mia madre > e gli altri mia di 
v.cafa 

Vogl ono tutti. E infin bramono,ch’io 
Prenda manto. Nut. Hò fentito bcniifi- 
imo, 

Bpciòt’hò condotta qui difuora 
Acciò, che meglio intenda quel ch’io ti 
Voglio propor. Cac. Deh li Nutrice 
mia . 

Nut. Hor afcolra , io ti vo’ condiir non lungt 
A'quì, douevn fantiflìmo hcremita 
In vn cauato fallo hà la Tua cella j 
il qual per tflèr huomo fanto, Se buone 
OTTA A' lui 
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lo 


S SECONDO, i* 

. A' lui chicggiam configlio fopra tale 
« ' Calò, perche figliuola mia io non 
Sò fopiatal partito configliarti • 

'at. Andiamo, andiamo:qual llrada fi piglia? 
Nut. Qua doue quelle piante adornan quc- 

1 1 fto 

‘ ’ Luogo. Cat. Andiamo adunque* 

Nut. Hor muouiilpaflo .. 

Cat. Ohimè Nutrice mia, deh guarda inquel* 
la . •' i % 

Pianta, quel che vi fi vede. Nut. Figliuo- 
la 

Mia tu vedi, quell'è vn Crocififlo . 
it. £ vero, e gl*e la forma di quel Dio, 

; Che mio padre adorò io adoro 
Pa me non conofciuto, perche bene 
Sai come quello Dio» venne à formarli 
In quella torma, per configho del “ 
Greco Alforabio. Nut.il tutto so benifi 
fimo , : 1% , 

£ credo certo, chc’l fanto heremita 
A cui hor vo* menarti, habbifcolp*ta 
Quella figura, perch’io sò del certo. 
Clic quello Dio adora, e i fuoi pereti 
Molto ben fa -, e di cotanta' legge; A 
£ molto dotto, e tutto quello ancora 
Che debba fare alcun fe^uo à quel pio* 
Oh vome vcrlo r»c ti lei portata 
Male. Nut, A' che figliuola mia / Cat. 

A poti- * •, / -, 

Hauermi fatto noto quello Tanto 
He. emita, prima eh adefio, acciò , 

- * C’ha- 
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C’hauefli conofciuto quello Dio 
Che così ciecamente hò adorato 
lnfinoà hora. Nut. Tu farai a tempo, 
Andiamcon pretti palli > acciò che pie* 
fio ; . i « 

Ancor lìamo tornate. Cat. Andiam,che 
•io 

Tutta miftruggo. Nut. Q’ cara figlia 


Ecco , che verfo noi ne vien, deh falle 
La riuerenza , ch’vn -tanto fant’huomO 
Merita ; guarda il fuo sì grato , e Tanto 
Afpctto. Cat. Dunque quello cT£te 


. mita ? p :L Lanci ai ^ *oi3y 


Nut- Sì qucll’èdeiro.Cat.Seruo di queliDio, 
Che io adoro; & adorò nato padie ,'. 
v .«Semai prego beh bc in te Uionaypet' lu 
Ti p»egò;iofieini»?]Ja, che m’induzzv f 
-iiiilLpflo, m loco dii c sì grande Dio 


Sema, e conofca, c con lui godrai fine! 

£} tr.wl etna ub3»> ì j 
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‘CE' 

, Gì iT'j 

mr>yì jpul la .èiobio G qffcjupytO j 

Eremita, : Wj#r‘fiey CAtfotibAM . 

oilsup ò:jiì? 3 iC>iic»h d.ìct.i A 

JziaWli^/hhcDJO vi benedica. 
XSt’ Figlia Aid <?«a^ueHó DStì dì Av 
-«QTu dii cfonriaiicft, ili quello nòtte itti • 
Fece in fogno veder, che tu, è Guelfa. 
NuYtfce tira, midjoucUi ven ire 
Al vifuare, e fecero i' vedere' 3 j n 

•“ ,0 , Tutto 


S E C O N D o: T? 

< Tutto quel, che di te dcueauuenire.* 

E però, io con lòllecicudine 
Sono r \enuto à nfeontrarti, e lodo 
Il buon configlio di quella tua amata 
Nutrice, che qui per f \oler diutno 
T’indnzzò il palio Nut. Aiutaci o buon 
feruo 

Di Dio. E di colici afcolta tutto 
11 Tuo parlar, e in quel che ru puoi darci 
Soccorlo alcun, deh non «ITerCi auaro. 
Rom Non vo* figliuola mia , che t affatichi 
Lì dirmi cola alcuna che ita notte 
Hò ii tutto vifto in vifionc : ma voglio. 
Che tu aicolti quel, che u vo‘ dire . 

Cat. In te pongo ogni fpeme, c tu (occorrici. 
Nuf. Deh tu feruo di Dio porgici aiuto. 

Rom. figliuola mia vo* che tu t'armi il petto 
Di perfetta; conflanza arditamente. 
Contro quell’empio tiranno,e che piu 
jf * v Telia, che lafciar ^violar il tuo 

Cado corpo , o che pcrda.il fior di tua 
Virginità, •"Soglio, che tu ti lafci 
Sti atiar, e che patifea al fin la morte . 
Perche à quello Dio, che così cerchi 
Ch’io ti dimoftri, qual tu adori ; piu 
Che qualunque altra cola quello piace: 
Ma perche è uccellano, che tu tolga 
'f Conlorce, io lidio te né vo J dare vno, Jì 
Che nortè così vii, come quelle altre 
Donne l’hanno , e di già te l’hò troua- 
, ’xox *• 

E perch’io sò le parti , c’hai propollo, 

£ Edcb. 





E dehbe hauer chi ti vuol per conforte $ 
Prima ti dico, che talmente è bello , 
Che’l Sole à petto à lui parrà vao fpc ri- 
to 

Carbone, Si è d’vna' cotal ricchezza , 
Che il mondo fòlamcn te chiama lui 
Solo , c non altri Rie:») j 5c è di tale 
Stirpe , che mflùn’altra creatura 
Di quedo mondo rio, non è pur degna 
. A’eflèr di lui fèrua, perciò che 
Egle l’iftcffa nob'hà jin vttimo 
Queft’c di tal fapienza, che il mondo 
Non hà di lui più fapieme alcuno . 

Cat. Ohimè Nutrice mia mi lento (bugge- 
re, * .m: 

E par che venga dal voler di Dio. *•* 
Nut. E io qual m’empio di gioia f O Signore 
Mio , Re del ciclo , tutfai^che.già gran 
ì pezza 


Io t’ho feruita, e feruo, hor fc ma* prego 
Alcun d’effetro degno già mi deh. , 
Quefto, che credeiò , che degno (ir 
Concedimi Signor: cortei, che gii 
Comincia ad infiammati! del tuo ardo- 


. o Infiammali il cor fuo talmente * che 
T’adori, & ami , e riuerifca, e ferua 
Rom.Vuoi tu*edcr fc quel ch’io ti vo’dare 
Per con forte, ccom’io t’ho detto/* afeof 
ta . - : i 

Egli la beltà porge à tutto il mondo. 
Et c si bello, c [ uro, che sù, tutta 


SECONDO. 14 

La bellcaza del citi fi lafcia à dietro : 

Lt hi *al Ispicnza, ch'egli lìdio 
Hà latto ciò, che puoi veder con roc- 
chio . 

£ tal’è la fi» nobiltà , ch’ogn'hora , 
Che piu li piace fi transfoitna in Dio . 

P 01 quanto a la ricchezza, s’egli ha fatto 
11 tutto, non è egli ancor paltone i 
Cat. lo tutta tremore lento impallidirmi , 

£ tal’hor ‘"Acgno tutta acce fa, e in fuo- 
co . 

Nut. Deh fegui padre mio. Rom. Per fegui- 

tsirc 

Ti voglio meglio ch'io potrò natrarc 
Parte de le beltà fue, che fon quelle , 
Ch’in tanto fpofo ti deono piacere , 

E vomi fare a li capelli i i quali 
Somiglian fila d’oro, e giu difeendano 
Tanto che le lue patti cltreme pofano 
Sii le lue /palle . E'iafuafiome è tale. 
Che chi vi mira dentro, *^\i conofce 
La ^ era ltrada , che ne guida al cielo • 
Odi poi glrocchi Tuoi giocondi,e fanti, 
E tempre delti, che nel muouer d’elfi 
Sparge sì chiari raggi di lua gloria , 

. Ch’empiono i cuor via piu indurati c 

crudi ; • 

D'alma r \irtu' celcfte Nut. 0’fom mo 
Dio;’ 

Rom Mia quella sì foaue, e làcratiflìma 
Bócca, la qual è ripiena di lanto 
Odore, ch’ai fuo pailarsì il cuor punge 

B z C he 
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Che liquefi l’anima , & à le fue 
Parole il Sol G ferma, e la gran terra 
Trema. Poi la bianchezza de la faccia 
Sua , par che Ga a noi via piu d’vn foie , 
Et è muer: perchw’l Sole che noi 
Veggiamo sii nel cielo, è vn picciol rag- 
g'° 

De la Tua luce ili G come la Luna 
Prende lume dal Sol, così il Sole 
: Piglia la luce da quefto tuo fpdio . 
Pofcia la baiba Tua, che del colore 
Edeicapelli, in mezoè b ffolcata. 

E l’età fua pattato hà appunto i fcì 
Lutti i , e meno . Poi le lue maniere 
Grande, e pellegrine ; e la datura 
Sua , e grande , e bclhfiìma 5 c l’andare 
Suo è grauc, e tutte quelle cofe 
Con i’afpetto fuo altero, e venerabile 
Lo fanno Dio eterno, & immortale . 
Cat . Deh padre mio infegnamclo , che 
Io già di catto?mor tutta mi lento- 
Confumare. Rom. Se tu fapellì quante 
Donne, e donzelle per quello huomo 
hanno 

Abbandonato chi padre, e chi fpott , 
Echi figliuoli, tifarla di grande, 

1 È nobil marauiglia : egli di tutte 
Vgualmente fa conro , etuttc rama. 
Quante per quello ipofo, andate fono 
ConpengliofitQruienti.àcruiqlei/ , r . 
Morte ì & egli poi (li tanto amore 
Lcncompcnfadi grafia cfcleftc^ . 

■ w i u. Cat. 
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Cat. Dimmi Padic chi gl’è ,doue li troua ? 

Rom. £' quel che dianzi tu vedetti la 

Sù quella pianta , ch’e confìtto in cro- 
cea , 

E che tu adori, e non fai chi (I ila . 

Nut. Queli’c il •''Veto fattor de rvntucr{ò v " v 
Cara figliuola mia, quello e’1 tuo fpofo. 
Il qualfol può laluar l'anima tua—* . 

Cat. Ah. me pad i e mio, ohimè Nutrice 

Deh poi gì temi aiuto ,tomi confutilo. 

Rom. (guelfe quello, il qual e abitto d ogni 
Suprema grana, e non ci andrà mono 
Tempo, che la nutrice tua, che in ciò 
E molto eiperta , ti dirà li come 
Egligià morto me , e come etera* 
Egl’è , e dond’ei lìa, e qual’c il fuo 
Potente, forte, e dolcittìmo Nome. 

Nut. Tanto farò figliuola mia beata * . f 

Cat. Deh almen fate ch’addio io fappi chi 
Fu il padre, e la madre di quett’huomo^ 
Che nobile c cotanto, e doue lia 
11 ricco regno fuo, e perche fumo 

»'• Le membra lue con i ferri confitte 

*- In fu la croce. Deh ch’io ve ne prego 
Perciò ch’io bramo cor de la virtute , 
Egratia fua il laciofanto frutto . 

Rom. Di quelle molte cofè che tu brami 
Hora faper da me ; vna fol <r '\ogiio 
D irtene , perche com’hò detto la 
Tua nutrice ,che fi come ha datoti 
Il dolce latte ; così ancor darattì 
Il fanto cibo fpimualc à l’alma , 

" B ) Del 
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Del tutto ti contemeri , e retta 
Norma daratei in quella fama legge , 

E mollreratti la piu piana ftrada , 

Che conduce àcquei tuo pictofo fpofo . 
Cat. Farai quello Nutrice? Nut. lo'l farò cer- 
to .< 

Con ogni mio fapere migliore. Cat.Hor 
. dunque 

Mio Tanto padre qual’è quella cofa , 

Che tu ‘‘"Vuoi fola dirmi? R.om.Tu do- 
mandi 

A' me qual lia la madre de lo fpofo , 
Sappi, che Tè vna vergine,^ .e ia 
Più nobil creatura c habbi il mondo . 
Cat. £ com’è dunque Vergine fe l’hà figlio ì 
Rom.Eiia ii portò nei ventre noue meli : 

Ma fu concetto di Spirito Santo . 

Cat. Nobil mifiero c quello > e in fonimi 
quello , > 

’ , Chejvuol colui che*l tutto fc à principio 
Conuien che fiamma molto haurei piace- 


Saper tal cafo , e come , e da chi venne. 

Rom.Saprai come da Tempie antiche colpe , 
Che fero i primi noftri padri, nacque 
Cagion, ciré Dio volfe mandare il figlio 
Sol per pagar il fio de Terror nofiro , 

E aprirne le porte che tant anni 
Erano fiate chiufe, de la gloria, 

Ch’ellò comparte à quei che viuon retti. 
E ‘'"Volendo far quefio.ei fcclfe quella , 
Che dettot’hò Vergine Tanta, e Copra 
ì.s r Man- 


r 
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Mandolli il Spirto Santo, e la virtù 
D’eflo altiffimo Dio, lei abumbiò , 

£ per tanto, colui che nacque. Santo , 
Vocarofu fìgliuol di Dio, equdto 
E’1 (polo ch’io t’hò dato, il quai fe’l vuoi 
Veder ancor’io ti moltrei ò **'Vna 
Effigie fua.Cat. Deh moitrameia Padre» 
Rom Hoi piglia quella piccioletta e ffigic , 

. Piglia quello ritratto,e guarda, qutfto 
£' il tuo Chnfto , e quella che qui vedi; 
Tenerlo (fretto al leno è la fua Tanta , 

£ gloriola madre alma Maria . 

Hor togli quello, e feco ancora piglia 
i 11 mio conlìgi io, il qual quàdo ti piaccia 
A' quel t’apprenderai , e fa ch’i. quella 
Deuotamentc facci piego che 

• Ti moltri vua il fuo diletto figlio, 

Cat. Ecco io lo prendo, e quelle ellreme gra- 
ti* ^ 

• Ti rendo, che per me render fi poflà. 
Rom.Hor vanne figlia tornati al tuo albergo, 

£ tu Nutrice fa , che tenga cura 
De l’alma fua, infin ch’ella fia fuota 
Del periglio. E le cafo interueniflè , 

Che nuocer r '\i pctelTe, ritornate 
A 'me , che vi configlierò di tutto 
Quel che debbiate far, che cosi c 
11 voler Tanto del noftro Signore. 

Cat. Tanto faremo padre. Nut. Hor dunque 
dacci 

La tua benedition pria che partianci . 
Rom.Beaedicaui Dio, e’1 Figlio , e’I Spirto. 

B 4 SCE- 
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' • ' ’ r . 

SCENA TERZA. 

; : (atberina , e 'Nutrice ^ . 

i ... \ 

•* Ara Nutrice mia, qual gaudio hò 

V_^ al core i 

Nut. Sci tu punto ^ol rata à quefto .fpofo ? 
Gat. Tal fon vaga di lui, ch’io morir voglio. 
Prima che confcntir mai altro fpofo . 

Nut. Fallo figliuola mia , che buon per te , 

E per Fan ima tua. Cat. Io’l farò certo . 
Nut. Metti qutfto fembiante del tuo fpofo, 

E de la madre fua in locodoue 
Niflun chenoifcontraflìmo < ”'Vcdere 
Lo pofla . Cat. Tu dì il r 'Vcro, ecco io 
L rafcòndoy ♦ oi ojo3 «HJ 

Qui fotto il manto. Nut. O'ficoftìfta 
. i bene, 

• . Niftuno il può vedere. Cat.Gii fiam vi- 

cine 

A' cafa noftra . o ecco la mia madre. 

Che ne vien fuor. Nut. Seti domanda 
d'onde 

Vcgniam, diche fiam fiate à prender 
aria 

Dentro qua nel giardin. Cat.Così farò. 
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t V > * * p '• m . f' ■ 

SCENA Q_V A R.t A. 
%egina> Qatherina * e T^utrice . 

I O ftò in pender, nc sò doue\fia art- 
. data : « 

Cathcrina ftaman, oh pur la veggo : 
Donde vien figlia mia ? E cu Nutrice ? 
Così (dette ? Cat. Qua fuor del giardi- 
no . 

Nut. Noi damo andate fol per dir vn poco 
D’efcrcicio.Cat. Siam fiate può t oppo? 
Reg. NÒ figlia naia, ma io penlauo ad altro . 
Cat. A' che cofa per faui i Reg. Come fanno 
Le amoicuoli madie ; le qual vogliono 
Bene a le figlie losche Tempre temano 
Che loro, non che altro, non da tocco 
I panni, e tanto più 10 folpettauo 
Sapendo il cafo de l’Imperatore . 

Cat. Egli haurà madre per certo vn mal fare . 
Reg. £ pèrche figlia mia? Cat. Perch'altro 
fpofo . 

Voglio che qiicfte mébra, qual fi fieno j 
Poflègga, ch’vn tiranno cerne quello . 
Reg. Tu hai molta ragione : hor dimmi va 
poco 

Hai ancor rifoluto nulla di 
Quello che noi dicemmo dianzi in cada? 
Cat* Di che cofa dicemmo? Reg. Del pi- 
gliarc 

. “ B 1 Tu 


,-13 


i 






ATTO 

Tu fpofo. Cat. Non hò ancora rifaluto 
Il calo interamente* Reg. Deh rifoluiti 
Tu hai tanti figliuoli di Rè, e di 
Tanti Principi, i quali sì ti bramalo 
D’hauer perfpofa, apprenditi à vn qua* 
le 

Piu ti contenti , perch’in quello t'hai 
A contentar tu lidia : e poi noi altri 
Ti conofciam tanto prudente , che 
. Starem contenti i quanto tu farai. 
Perche fappiam, che tu farai il meglio • 
Cat. Io ti prometto madre, che fra pochi 

Giorni rilòluerommi , ò dentro , ò fuo- . 
ra . • 

Reg* Deh fallo figliami». Cat. Io’l farò ccr- 
to. * 

< Andiamo in cafa* Rcg. Auuiati ch’io 
^egnoj 

£ tu Nutrice rella ch’io ti voglio 
Parlar vn poco. Voi andate feco . 

SCENA QV 

'Autrice , e ‘RegitiAU . ^ 

Oi» i J/O ■*«' '* o Itil/I t '•»'* * v t 

H Orche comandi tu Signora mia ? 
Nutrice,io hò villo il grande amo- 
re» 

Che porti à Caterina', e sò certiffimo , 
Ch’ella non farebbe nè piu là , ; '.3 

Nè piu qua di quanto tu flettala 

* Coa- 


i 


SECONDO. 18 

t Con figl iaflì : E però ti vo' pregare 
Che fia contenta , di far sì con le 
c Parole tue, che induca Catei ina 
A'tor.marito , perche fé cotte! 

Nonio fa noi Vedremo andare il no- 
: " ftro ..*)✓. . 

Regno, elepcrfone nottue ancora 
Tutte ih rouina , perche quello crudo 
Empio tiranno di Maflcnzo, la 
Vuol ne le mani, perciò c’hà intefo 
Poco fa, ch’egli n’e d’vna tal forte 
Innamorato, che non può pur viuere . 
Per altro effetto egli qui in Aldfandria 
Non è venuto : Oue le ella piglia 
Fretto conforte, e toglia vn Rè, ò qual, 
che 

Principe, egli ci confcruerà 
Il nottro fiato, e farà ttar lontani 
I nimici da caia : Hora di tanto 
Ti vo’ pregare, e fe non lo farai 
Guarda ben , quel che ne potrà fegui- 

Nut. Signora io lo farò , e co’l migliore 
Modo che fi potrà per me, e fe 
'Altro non vuoi , di già glie n’hò parla^ 

n IO : 

£ quali è volta , fe ben ella dice , 

Che non è ancor rifoluta al pigliarne. 
Reg. Sai dou’ella fi volti ? à quale fpolo ? 

Nut- Vno che è veramente perfetto 
In tutte l’attion ( dice ella ) ma 
Non me l’ha ancor voluto dir, perche 
- B 6 Ancor 
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Ancor cipcnfa, e dice, che hauendolo 
A 1 far,vuol far cofa che fia laudabile . 


Reg. Molto l’ho caro, e molto ti ripgratiO 


Cara nutrice, c pregoti che tu 
La tenga in quella difpolitione 
Buona . Nut. Deh lafcia fare à me che 


non 




Mancherò certo. Reg. Andiamocene m 
cala 

Perch’altro non vo’dirti,e quello lieti 
A mente. Nut. Ei mi farà. Reg. Andia- 
mo* Nut. Io ‘‘"'vengo. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PUMA,) 
Qatherina , e Tiutrice^ • 

Ol per due cofè,cara mia 
nutrice, 

T’bò qui di fuor chia- 
mata, e quando à te 
Piaccia , io volentier te 
le dirò. 

Nut. Ohimè figliuola mia dì quel che vuoi. 
Che cofa non potrei afcoltar<chc 
Piu mi piacclTì , che’l tuo ragionare « 

Cat. dianzi quando mia madre redo qui 
Ne la ftrada con tcco, io me n’andai , 

E rinchiufìmi in camera, c da me 
Ricominciai à pregar quella imagine. 
Che quel Tanto heremita m’hauea data i 
Et offeruai quel medefìmo modo(hebbi 
Ch egli m’hauea infognato; ond'io non 
Fornito à pena, tal preghiera , che 
Come ero inginocchioni, in vno dante 
M’addormentai, E l’yna de le cofe 
• - Ch’i* 
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Ch’io ti vo’ dire,e’l fogno che dormEdo 
Io feci. L’altra colà che dir voglio 
E’ che da te voglio parer di quanto 

10 debbo fare intorno à quello cafo. 
Nut. Dì tutto quel che vuoi, che ciò, che io 

Sapeiò tuttofi dirò, cdoué 
Conofcerò che n’efca l'vtil nòftroj 
Non farò parca, auuifartidel tutto* 
Cat. La prima cofa, che dormendo feorfi 
Fù vno/plendor molto copiofo, e détro 
V’era vna donna altiflìraa, più bella 
Aliai chc’l Sole,c tcnca vn fuo Figlio 
Stretto in le braccia, nel modo che fa 
Quella che l’Eremita m’ha donata : 
Saluo che’l volto di quel Figlio fanto 
Non potto rimirare, onde in me tutta 
Raccolta fol cercaua di vedere 

11 volto bel del pargoletto Figlio . 

E quanto piu m’afFaticauo hor quinci , 

' Hor quindi per vederlo , tanto più ^ 
Da me fi nafeondea , nel delicato 
Sen de la Madre, la quale dicea 5 
Deh Figlio guarda quella verginettà 
Sì delicata, c’hoggi t’ama tanto , 

E tanto è bella, 6^, . egli rifpondea , 
Dicendo; anzi non m’ama, & è si n$ra , 
* E brutta , che rafsèbra infernal ombra. 

A l’hor la Madre le ridicca guarda 
La gran fua fapieriza , è fua prudenza 
In cui s’ammira il mòdo; e*l Tanto Figlio 
Rifpondea . anzi è (fólta, quanto mai 
Altra sì fulfe , e fdcgnomi à guardarla 

Al’ hor 
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À l’hor la donna al gloriofo Figlio 
Di nuouo le dicea, deh Figlio guarda 
Sua nobiltà, la gloriale la ricchezza . 
Anzi è mendica, gli rifpofeil Figlio, 

£ piena di viltate, & è badifiima : 

E quindi nafee ch'io non podo,in volto 
Guardarla pur , ma co’l pender mirarla . 
La madre à l’hor di de deh fìgliuol mio) 
Dimmi che dunque debbe fart i» acciò 
Ch'ella ti piaccia 1 & ei rifpofe vadi 
A* trouar quel Tuo diletto fornito , 

Che faprà il tuttoché fardeeda lui . ; 71 
Fornito à pena qued’vitimc note ad 
Viddi ch’in vno dante , in verfo 1 ! cielo 
Ameiidue fé n’andaro, & io da certa 7 
Voce chiamata fui , che fcacciòil Tonno 
Da gl’occhi miei . Nut. ; Io defiafui che 
ti 

Chiamai, & ero, venuta piu •'"'volte 
Sino à la porta, e Cedutati dare *) 
Inginocchion com’cri addormentata 
Non ti volli fucgliar, ma poi ch'ai due 
Di te menerebbe, io ti dedai. Cat. Hor 
da 

Con Dio.Dehdimmi cara mia Nutrice, 
Che debbio far-’porginvì il tuo codglio. 
Che tanto il bramo : hor dinamiche far 
debbono a : *"> 

. Figlia mia cara fe farai à mio 
Senno, tu farai quel tantoché in fogno 
Al caro Figliuolin (emidi dire: 

.Anderai , Se io verrò con ceco 

A trouar 
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A' trouar quel fant* huom da DioeleftÒ 
Per faluar l’alma tua cotanto il cafo . 

£ Tappi figlia mia , che'l caro fpofo 
« Che ci dide il fant’huomo haucrti eletto 
Ei quel die pur addio, à la pia madre 
a Vcdcdi incollo, che’l foaue volto 
. : Tinafcondca dentro al Tuo caro feno. 
Deh ciò piaceffe à l’immoi tale Dio , 
Che fe ben nel Tuo volto io nò lo (cord 
Per quel che comportò, ch’io gli vedeffi 
Altra non ‘^Vidimai piu degna cofa. 

. Tien pur per certo, ch’ei farà tub fpofo 
Se lo5?vorrai. Cat. Altro non bramo, ò 
doglio . 


Nut. Andiamo adunque i trouar l’huom di 
Dio . 

Cat. Ecco ch’io vegno. Nut. I© Tento di qua 
gente. 

Copriti il volto c5 quel yeIo,e andiamo, 
^cco ch’io’l fo,mouiamo il padò, andia- 
mo . 


SC E N A S E c onda: 


Confino filo.; 


C He debb io fare ? io non •"Norie 
che’l facro , 

E giudo nodro Imperatore haueflc 
Vna vosì mala fatisfattione 
Vi qudu Vergin detta Caterina. 


TERZO- li 
Perciò ch'io fol fon cauta che da Roma 
Si pactidc , e qui in Alcflandria 
Ne iia venuto, non guardando à cofa 
Che gli potetfc nuocere, òeoftare : 
^Hor s’io gli dico quei che dianzi lei 
Mi ritpoie ; hò molta dubitanza 
De l’eftrema Tua furia , perche sò 
Quanto è fcuero,c con preftezza l’opra. 
E s’io non ghe ne dico, e che egli poi 
Si peti haucrla in vn pugno ftrcttiflìmifc 
Quando dipoi vorrà venire al fuo 
Intento, trouerà tanto lontana 
Coftci , ch’ancor io dubito non poco, 
E non folo di lei , ma di me ancora . 
Percioche eflà ,di femplicità, 

E di fciocchezza , accuferà ; io 
Sarò incolpato di poco auueduto , 

- E di poco accurato , tal che fono 
In mezo à due coltelli pungentitlìm?. 
Che farò dunque ? io la r> Vo’ ricer- 
care^ 

V n’altra volta per parte del noftro 
Imperatore , c cercar di diftorla 
Da la fua oftination , la quale al fine 
Nuocer g'i potrà molto.Hor tu va fcruo 
Dentro al palazzo qui di Catherina , 

E intendi fe v’c dentro , e. s’clla v’è 
Dì,ch’io gli voglio, di cotà,ch’importa , 
Parlare, horva* Coftei dubito, che 
Non habbià fotto à capitarci male; 
Perche vorrà fidar A ne’fuoi Audi , 

E nel Aio gran faper, c non confiderà. 

Che 
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he vn tanto Imperator vincer vorri 
Vna fanciulla , c cauai fi ogni fuo 
Dolce appetito, e ogni dcfideio. 

O la Madre vicn fuoia . Alta Regina 
Doue è addilo la filiuola tua ? 

SCENA TERZA. 

•• “Regina-/ , & Cenforio . 


J O per me troppo ben no’l sò, perciò* 
che 

Dinanzi tornata lei con la Nutrice 
Non molto Rette, che fuoia di nuouo 
• Yfci di cala, e non sò doue andaRìno 
Nc feco volfealcuna (ua donzella, 

O ferua , fuor che quella fua Nutrice • 

£ credo certo ch'ai picciol giardino, 

O la maggior fia andata doue fpeffo 
Lafuol’andare à pigliar aria,ouero 
A Rudiare,che fuor ch’i queRr dua 
Giardin giamai non c andata ch'io 
Sappia .Cen. Certo che quefla di ch'io 
dico 

. £ vna donna molto rara al mondo: 

£ veramente la farebbe degna 
D'cRcr conforte de l’Imperatore . 

Ida deh dimmi Signora , efs’clla punto 
MoRadal primo fuo proponimento. 
Nel qual dianzi era ? Reg. lo non lo sò 
del certo, . 
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Ma mi credo piu tofto, che di nò 
f Sia che di (I. Cen. Non hai có tue paro- 
le^ 

Moftratogli quant’ella facci male ? 

Reg. Troppo l’hò mottro.ma m’è valfo poco. 
Ccn. Che ragionane cau’ella ì Rtg. Io lo yor- 

re ■ i, 

Dir à te fol, ma vedi, che lo taccia 
Ti prego, perciò che del cerco io no Io 
Sò. Cen. Deh di via, e ha par cerca che 
io .. 

Pur non opererò fe non per l’vcile - 
Dite, di lei, e de la cala tua. 

Reg. Da 'la Nutrice Tua, ne la qual pofto 
Hà molta fpeme , e gli ragiona d ogni 
,v Sua adone j in tefi, che *^Volca 

Pigliar conforte , e credo che ila pretto. 
Zen. E chi farà ? Reg. Lajnò mel ditte ; afcol- 

ta_v. 

11 dir dianzi parole tanto ftrane 
A te , che rifpondefle à lo Imperiere , 

Mi dà qualche cagion di penfar colà 
C’hor ci vo'dire:etanco maggiormente 
Creder lo voglio , poi , foprauenendo 
Quefto ch’io dico, che la (uà Nutrice 
N’hà detto . cen. Segui pur ch’atfaipit 
piace. ' ?.• .. 

eg. Già cefare l’inuitaal fuo confpcfto 
Ella glien’hà negato, e con parole 
Molto afpre, e credo che ciò facci certo , 
Per moftrarfegli catta fetale è inucro) 
Oue giugnendo poi al fuo confpetto , 
i '1 Facendo 
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Facendo di fe bella , e rara inoltra 
' ^ A lui , che già n’hà acccfo il nobil petto 
AJ luo pronto parlai fi renda humilc 
Qual femplice agna pur che per confor- 
.( - :ic I 

La tolga , ò le prometta almendapoi 
La morte ,saltra n’hà , fubito toria. 
Po’l d ir de la N utrice , che la voglia 
Spofoj creder mel fa per cofa certa. 
Tal che fa congiettura fopra quello 
Calò, tu troucrai efier certiflìmo 
Quant’io ti dico • Tu potrefti dire 
Che’l noftro Imperator non ha le parti, 
Che lei hà detto, che vuol che tutte hab- 
bia . d f -.- 

Chi la vorrà perdonai : io ti rifpondOf 
• Che faggiamente face , à torcollui. 

La caufa è quella, chi vuoi tu che contro 
Al facro Imperator feioglia la lingua , 
Accufandol di quel, ch’à collei fpiac- 
eia -»? 

Ccn. Non piò di quello, che la nò può dare 
Per altro verlò, e tanto piu lo credo 
Quàto lei l’hà guidata,e t?nto hà fatto , 
Che fi vedrà conforte àio Impericte. 

; . . Pur fia come fi voglia, attenderete , 

£ quanto prima tu con la Nutrice } 

A fpiar quanto il luo vole# s’ellenda . 
Reg. Tanto faremo : adeffo io me neandrc 
Verfo il giaidin minore, doue credo 
La trouerò . Cen. £ quanto c’c lonta- 
no? -- i 

u -ri Noa 
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Non è per quefta ftrada t Reg. A filtra 
banda , 

Che cotefto è il maggior.Cen.Io vo’ ve- 



mrc»^ > 


E mentre io parlerò con Catherina 
Tu con la Tua Nutrice cerca nuoue , 
Cn'ió lè potrà portar colme di gaudio 
Al noftro Imperator. Reg. Mi par ben 
fatto , 

E però andiamo. Cen. Hor tu prendi la 
ftrada , 

s Che teco ne verrò. Reg. Queftac la no* 
ftrada . 


SCENA QVARTA 


Romito, Qatheyina , (J T^utriczS* 


l 


N On molto andrem, che giugn$rc- 

'gio à Tacque » 

Che noi ccrchiam, c fi ti dico figlia 
Mia cara , che per altro effetto quello 
Sacratiffiino figlio non ti volle 
Moftrare il Tanto volto. Te non perche 
Tu eri immonda, e totalmente lorda 
.Del peccato empio 5 e nò effe/ lauata 
Da.le vere acque del Tanto Battemmo, 
Che la tita di lui noq poeta gli occhi 
Fiffar nel ‘'Arolto tuo, (curato , e cieco. 
Hor ecco Tacque , omo nel Tanto nome 
bel Padre, e Figlio, e del Spirito Tanto 

Vo- 
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Voglio darte il Battolino quando fa 
Co’i tuo volere , e che lo voglia , e pjao 

• • • . f • • 

, . ciati. . 

Cat. Del 1 battezzami padre , ch’io te’l chieg 
gio , 

E si mi piace C.V± r ? nondefio . 
Rom.Piegale tueginocchic iu la terra, 

E con gran fede a l’immortale Iddio 
Chiedi perdon del tuo pacato tempo 
1 Cotanto tiecoiefpcrachc quelle acqu. 
Che fu la chioma tua fpargciò bora 1 
T’habbino à far di tal- candore , che !.* 
Neuc non è così candida, c bianca . 
Nut. 0 ( Dio eterno, io d’allegrezza godo. 
Cat. Non tardar padie mio ch’io mi confu* 


RIO . 




Rem. A Ch ri fio Figlio eterno, c al fuo gran 
* ì*adre '» -- r .5 r 

Al Spirito Santo io ti congiungo, e do- 
no 

Con quello facrofanto almolauacro 
Del verace Battefmo : il qual fi come 
L’acque lauan l’immonde , c impuri 
macchie -, 

- D ’efterior lordezza, cosi quefte 
Benedette acque , in quello calò hai 
forza ! > ; : - -i ^mì 1 

Lauar l’interiof per fiero, e’1 cuore. 
Onde nobil fanciulla, s’al tuo Chrillo 
Ti doni, e ti congiugni in quello calo 
Dimmelo acciò ch’io veri! lcfaMte ac 
quc.*» ; .<■ 

Cac* 
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iat. Piaccia al fommo fattor de l’vniuerfo 
Accettatine per ferua, si com’io 
Volcntierme li dono. &om. Et io nel 
nome 

Del Padre, e Figlio, e del Spirito Santo 
Battezzandoti , lauo il brutto cnore. 
Che t’ofcuraua il volto del tuo Dio. 
ut. O’ Chrifto mio fattore eco colici , 

Che t’ama tanto,c che tt vuol per Tpofo, 
Deh tu la piglia per tua Tpofa eletta . 
)m. Lieua sù figlia mia; Tappi che Dio 
T 1 fa là grande nei (uo regno : e che 
Per lui tu patirai. Te n’hauiai voglia 
Molti tormenl^- òene, & al fin morte, 
u Pur che di lui, e de la madre Tua 
Diuenti ferua , mi f*rà folaz^o 
■ Mi* ce, (lento patir cordoglio, e pene, 
m. Hor vattene figliuola à cala tua , 

E come giunta Tei, non tonai tempo : 
Ma innanzi al fpofo tuo in orationC 
Toflo ti metterai, e pregheralo. 

Che ti dimollri d facrolanco vilo , 
j Et à la madre Tua porgerai prego , 

Che preghi il Figl'o à concederti gratia* 
I Che feruir tu (lo polTa qual fidata, 

I E cara ancilla. Cac. Io’l Tarò Pad renacci 
I La tua benedition . Nat. Anch’io la 
I villeggio . 

K Andate via .che Dio vi benedica; 


- * 
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SCENA I N T Ai 


Tournee , e Qubeìituu . 


o 


Dolce figlia mia , o quanto , i 
quanto 

Volentieri ioti veggio? e fegiamai 
Ti portai amore, hor che'l fiatteimo 
Hai, nnll’amore è, che’l mio pareggi, 
Ch’io à te porto. Cat. Ahimè Nutrie 
_ mia, ;c<: 

.. Perche tardarti tanto à me (coprire, 
Che Chriftiana cii ? Nut. La tcma,d 
hayea 

Hpn già di. te, ma di quefli altri tuoi 
Cat. Hor noi fiamquì, iia ring! aliato Dio 
: -.lo ncn.vo’taidarpiù , vattene in cafa 
Due a te piace. NUt. No và pur tu in c 
fa,- 

EJt or mi mada tua madre ch’io vogl 
Qui tiattcnerla fin’c’habbi finita 
L’oiation tua . Cat. O fi molto mi pia 
lo vò adunque. Nut. Va figliuola mi; 
Signor del Ciclo , e qual ti potrò mai 
llcndf.r debite gratter ò Signor mu 
Tu fai i miei preghi , con lacr^me.fpa 
Qua’n# fico fiati acciò che ti degnai] 
Illuminar querta mia dolce figlia , 

E (crua tua . Hora tu Signor mio 
Per conciarmi, e lei faluar me n’hai 
v Gratta 


- 
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Grati? conce tta ; qual dico giamai 
Gratie ti renderò debite à tanto 
Beneficio ? Hoi a quefte membramie 
Da poi c’hò vitto quel che tanto chieflo 
T’hòj deh ripofain tua dolce quiete. 
Cat. Nutrice la mia madre nonèincafa. 
Che dianzi con Cenlòrio à i miei giar- 
dini • r 

Per trouarmi n’andò. Nut. Hor batta 
vanne 

Al tuo negotio . Ca. Io vò. Nu. Che 
gente è quetta > 

SCENA' sesta; 

'Nutrice, e t&Canutio. 


D Onna.ch’intorno à quetta cafa ftai 
Dimmi, ti prego, fc tu Tei di quelli. 
Che l'habitano. Nut. Sì certo, ch’io fo- ' 
no • • 

Man.E qual cura c la tua? Nut.Io fono cufto- 

Dc la più bella , e Spiente vergine , 

'Che r \iua al mondo . Man. E qual’è 
Catherina ? 

Nut* Cotetta c detta. Man. Adiinque tu deb- 
bi ettère 

La Tua nutrice A Nut. Io Ce n la Tua nu- 
trice^. v. <• 

Man.Ella dou’c? Noe* E‘ dentro in ca fa à far* 

C Certo 
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Certo negotio. Man. E la madre dou’c? 
Nut. lo de) certo no’l sò, ma credo fia 

Qua dentro nel giardin . Man. Vorrei 
fa pere 

Se fai doue fi Ha l’ambafciatore 
Di Celare? Nut.Cenforio?Man.Si Cen-, 
fono . 

Nut. Egli è con lei, e penfo non daran- 
no. ' • 

Molto à tornare. Man. Sia con gli Dei , 


io voglio 


NA SETTI MA. 

Man litio, "Regina, e Istrice. 


• , 

p I tuoi ancor Manutio, qual cagione 


Ti mena cosi qua fuor del tuo foli- 

: 5r? ; to ? 

Man.LTmpetator ti domanda, e mi penfo. 
Che fìa,per quel efie dianzi mi dicefti 
Cen. Perche? Man. Per Catherina, ch’* ] 
gliuola 

Dice teda Regina. Cen. Io ero dietro 
A 1 tal ncgouc.ieg.Hortu nutrice dim- 


Ire à trouarlo per cofa ch’importa . 

Nut. Và doue vuoi, eccoli qua. Man- Del cer- 
' . to . . . 

•Son eflì, ò che ventura, i fommi D 
Fauoufchino i vodri alti negotij 


Uli . 1 f - 4 iì - 

ue 
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Douc la fia? Nat. EH’è in cala à fare 
Certa bifogna : E comehaurà finito. 
Qui fuor fe ne *^Verrà dou’io l’afpettò • 
Ccn. Dimmi nutrice-, che dice coftei , 

-V uol ella far la •'"'volontà del noftro 
Imperatore? Nut.Io vorrei difcopnrui 
Vn gran fecreto, ma io hò temenza , . 

Che non vi fia di qualche difpiacere , 

E fe ciò fia, dubito molto de la 
Salute fua ; e s’è il contrario, io veggio 
Allegro vn Regno, vn Cefare contento, 
E lieta vna famiglia. Gen. Deh nutrice 
Diccelo, e non temer, che te felice - 
Se farai si, che Celar fia contento* 

Nut. Confiderando quefta Verginetta 
Il grande crror,che farebbe, fe vna 
Sua pari, fi fottomettelfi à vno 
Huomo fuor che conforte,e riguardSdo 
11 biafimo in finito, in che potrebbe* 
Incorrer, non fol lei,ma tutta la 
Cafa fua, s’è rifoluta pi ù tofto , . 

Pigliar conforte , acciò che poi fe pure 
. JL’furpeiator vorrà, che ella venga 
A* corte, ella non habbia il verginale • 
Freno che la ritenga . TUpotteili 
■ Dirmi Cenfo'rfo, chetanti ri r porti 
Non deùe hàiietfi, ch’vn’fmpcratore 
Noh macchia l’honor d’altri . io ti ri- 

A’ quefto, e dicoyche fra grandi,e gradi 
Mol co ben fi conofce : infra i priuatì 
Già non fi par , perche la luce loro . 

Cì * . C 2 Allu- - 
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Alluma l'ofcurezza di quel tale . 
Gfaforio tu fei fauio, hor penfi tù. 
Che Catherina non volefle fare 
Il ^oler d’vno inuitto Imperatore ; 
Quando ci fuflè in parte l’honor fuo ? 
Mettiti ne* Tuoi piedi, c poi confiderà 
Se tal cafo auuenifTc ì vn par tuo 
Quel che fareftf. Man. Inucr l’è'molto 
faggio,. 

E hà mille ragion. Cenf. Si inuer; pure 
A 'che fi rifolu’clla ì Nut. Vuol pigliare 
Conforte : e poi verrà à vifitare 
L’Imperatore, e far quel tanto, cfye 
A/ lei s’appartiene, hor tu Ccnforio. 
Sarai contento, che ben tc ne prego) 

E farai •Meramente quel che debbe 
Fare vn gentil’huomo qual tu fei : 
c Cerca cpn deliro modo trattenere 
L’imperator pct tfe , ò quattro giorni , 
Tanto, che qucfto cafo habbia l’efFctto 
Suo>f hCté’l farai , guarda dj quanto 
Ben tu farai cagione , e ad ogni modo 
L’Impera torre fieri fodisfatto. 

Cen. Tante buone ragion che tu rn’arrecchi 
Mi sforzano di far cofa che fia 
Di tanto giouamento à tutti quanti . 
i.Fallo Cenforio.Cen.loio farò del certo. 
Hor dimmi yn pò nutrice, qual conforte 
Toglie cofteif Nut. Vnche,tu non co- 
ncici, ♦ 

li qual ( per quanto io soj c i 1 piu bello, 
Nobile, e ricco, e fapience ch’altro 
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Sia. Ccn. Piu di Caterina? Nut. Piu alTai 
.Se ondo.cfie m’hà detto. Cen.E come 
ha nome ? 

Nut. Non sò dirti altro , faluo che la madre , 
Di lui. Maria fi chiama, e de lafttrpe 
£’ de l’antico Dauittc , 

Regina (opra tutte le Regine. 

E che ciò iia la verità', cortei 
Coronata è di (Ielle, e al (omino Sole 
Già piacque li, che in lei (ua luce alcole V 
Ccn. Io non sò chi cortei efler fi porta. 

Man.E ancor io no’l porto imaginare . 

Nut. E io non sò dirui altro , perche querto 
£ quanto da lei hò intefo : e tu Regina 
A* (òrtelo fapreftì? Reg. Nulla inuero 
Non ne sò dir , che de fiio’ fatti alcuna 
Cofa non mi ragiona. Cen.Et c poflìbilc 
• ' Querto. Reg. PortìbiFè.e poi diqucfto 
Conforte,chetor vuol,non fapcuo al.tto' 
Che quel che dianzi pur à te io dilli . . 
Cen. Sia com cfler fi vòglia, iomen’andrò 
Dal noltro Imperatore, c ti pi ometto 0 
Regina, e tu nutrice, che afpettare 
Lo farò con già voglia due,ò tre giorni, 

- Con dir , che molto fi fcnta indi fpofta , 
E altre cole, e farò vna gagliarda, . 

E forte fcùfa.Reg. Deh fallo Cénlbiio » 
Nut. Fallo Cenforio , ch’aliai te ne prego . 
Man. Ei lo fai à , datene certe : chi 

E 1 quello , che vien là i Cen. Vn noftro 
i. lei uo . • i •• 

: Sei uo, che c’è ? 4» chi vai domandando? 
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SCENA OTTAVA. 

: t ' ; ‘i 

Seruo, Qenforio , dManutio, Regina-' , 
e 2S Jjitrice-)* 

D Omandauo di te, & hò cercato 
Quali per la metà di quella terra . 
Cen. Ben,che vuoi tìi? Ser. li noltro Impera- 
tore 

Ti domandaua, e dille, che da lui 
Venifl^tofto. Man. E farà per tal caufa. 
Perche funi qui. Cen. Eller non può al- 
tr * trimenti. 

Horfu Regina noi vegliato partire 
Da te, procura pur che Catherina 
Segua la cofa,e quanto primà.e meglio.^ 
Reg. lo lo farò . Nut. Éi non fi mancherà . 

Non mancare ancor tu quel, c’hai prò- fi 
metto. .• 

Cen. Non mancherò,che di Manutio piaceti 
Quello negotio ì Man. A* me non di- 
ipiacegli. ; • i 1 , 

SCENA NONA. 

Qatberina , ‘Regina , Sento, e Autrice .. 

C He fai tu madre mia, co la mia cara 
Nutrice, così fuor di cafa noftra ì 


Reg. 
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ileg. 0’ dolce figlia mia di te parlauamo. \ 
ìjr. Vadi douc gli pare , io voglio (lare ^ 

A guardar quelle donne, e molto piu 
Quella bellona , ch’c vfeita di cafa: 

O capperi Ve bella. Cat. E che diceut ; 
Bel calo mio ì Nut. Del tuo nouel ma- 
i‘- rito. 

Cat.Haali tu detto il tutto ? Nut. Vn certo 
che' . 

Ho detto lorp. Cat. A chi ì Nut. L’hp 1 
detto à lei I 

A Ccnforio, e à Manutio. Cat* Ei mi fa 

, Che tu non gli habbia detto il tutto, p 
sto 

Mi ci trouauo. Reg. E che. colà figliuQ- 
* ' 

Deh dillo àme ,c|ie n ? hò tanto difio. ^ 
Cat. Volete ch’io vcl dica ? Reg. Si figliuola. 
Cat.Sa ppiate madre piia , ch’io so Chiiftiana, 
Et hò tolto per fpofo Giti Ili Chriftp , 

Il qual, pur’hor con la fpa Madre, m’ ha 
Spofata,& hamm i dato queir Anello. 
Reg. Ohimè. Nu. Chriftp m’aiup. Ser. Ohi- 
mè gli pcchi 

Dirupi c^ip ^cicchi : ò v? con** vno 

Dp gli occhi ij iiyne , fp’hà hauuto à far 
- perdere; "N 

Ip vo’ ftarc à veder quefta Chriftiana. 
Reg. Che mi dì figlia mia . Cat. Tu hai femi- 
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Reg. Guarda quel che tu fai. Cat. Non mi dir 
•altro? " • • 

1 Che così voglio fàre , e fe farai 
Al fenno mio , tu ti battezzerai. ; 

Reg. Quello non farò io, che fe Maflcnzo 
Imperator poi lo fapefle ; ei mi 
Farebbe quel , ch’à tanti hi fatto} e du« 

* • • bito , 

Ch’anco à te non lo facci s’eì Iosa . 

Cat. Facci pur quel , ch’ei vuol , ch’io non 
(limo 

Pur che con meco fia Tempre il mio 
Chrifto. 

Reg. Mi vo’ leuar di qui, perche non voglio. 
Che poi gli fufle detto. CatAfcoltama- 
. die.*» 

Vn fogno, c’hora hò fatto,e poi ten vai. 
Reg. Dì qucl cbe ^"Vuoi . Cat. Io tei vo* dire 
acciò, ■ : : 

Che ri (ìa di /àluezza . Dianzi, quando 
4 Date Nutrice io mi partì (e tutto 
E fiato per voler del fommo Dio ) 

Non sì tofto fui giunta dentto à 1 vfeio 
De la camera mia, e inginocchioni 
Follami , ch’à dormir , come pur dianzi 
y Feci altra volta , mi dredi. E ih vri tratto 
Tanta luce fcois’io , dentroui il Figlio, 
E la fua Madre , ch'io fui fatta citta 
Del lume de’ mici occhi: mala l'anta 
• • Donna mi prefé'; c fnj rihebbè'j èTcce 
Qual ftioUVe à- Tuoi caiì figli T aquila. 
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Gl'in drizza: perche lei moftrommi il So 
le 

D’ogni diuinità dicendo, O Figlio 
Che ri par di cortei, quando il bel Figlio 
Moftrommi lieto il facro Tanto afpetto 
Giocódo si , che'l mio cuor di dolcezza 
Tutto (i confumaua, c diflej O come 
Hor che s’è tratta quella vecchia fpoglia 
Tanto fetente , è cortei bella > & fama. 
Nobile, & ricca, hor si ch’io bramo d’ef- 
fcre. 

Et voglio al fìn,fuo caro fpofo. à l’hora 
Gli dilli . Anzi ò Signor de l’alma mia 
Dammi tal grada folamcnte ch’io 
Ti fcrua : perche indegna io fon date 
Eflèr fpofata, fendo tu quel Dio , 

C’hà fatto il tutto, Scio vn picciol verme 
Al’horlafanta madre, quarta a)ia 
Man prefe, c diflqj O! dplce Figlio mio 
Prendi il tuo cafto anello,? fpofa quefta 
Tua vergine bcat^.: fecq il Santo , 

E dolce Spofo mio quanto glliropofc 
La bella madre, fua , e quefto anello , 
Che fi v’abbaglia mi comport ai dito . 
Onde partendo il fanno ,mc’l trouai 
Qual lo vedete. Se toÌtament&*7ì\cnnt 
Acciò, chefa^qd^ «X 

HQr.perch? ip a]tro ippdp I^Q ( fer H jte 
, . Non fi pup i ti^adr^mia volghi àqu*Ho 
C’hà fatto il tutto, ? quello adoia, « fer- 
iti . 

qg- Nonpiìi,nonpiìi,tiQO^p'£èiuintaLcort 
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ATTO 

Fa pur ciò che tu ^uoi, e quella tua 
Nutrice fegui, ch’io r "\i veggio doue 
Aliai me ne doirà , ftatcui adunque 
Io me ne vado , perche già non veglio 
Malcapitati lotto. Cat. Eh madre mia 
non l’intendi. Reg. Anzi tu noa 
l ‘intendi 

Rcftate pur. Ser-O' che cole fon quelle? 
n on so dcu’io mi fia. : Cat. andiamt 
A 1 trouare il fantilfimo heremita , 

E’1 tutto gli direm. n ut. Andiamo figli*. 
Doue Diauol vannellenoi al Romiti 
Mi par, che l’habbin detto , io *~\o 
andare 

In piazza, e in palazzo à dar la nuoua 
i quelle cole. O che gente fon qucitc 
Ditemi ^\n poco, hauetevoi fentito ' 
Ciò, che s’è detto qui i io credo al certo 
. horsù , e’ fi lia adunque vdifti 
le vanno à trouare vn Romito, 
madre n'andò in cala. E poi quegli 
. altri 

Cioè, Cenlbrio ,e Manutio n’andorno 
A r trouare Malie nzo Imperatore. 

Io •'"^Voglio andar ( com’hò dettoj à d 3r 
nuoua • ' 

In palazzo! di quel ch’addio hò vdito 
lìagioharéi collor : tal chele non 
Ci relìa alcuno, & non netomparife 
S pettator nobihffimi V ei fia buono^ 
Ch’ancor voi ve ne andiate , perche mi 

- Par eder certo, ch’alno quìnon.s’habbia 

t* i * n 
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A’ fare , ò dire. E fe quel che vdito 
Hauete, v’hà focisfatto pur punto , 

Noi rhabbiam,caro je fein contrario 
j fu (Te 

Voftro fia’l danno : pur come fi Ha 
'•{ Fate tal fegno , che gl’animi voftri 
Noi conofciam , e qual fatisfattione 
Con elfo voi , ve ne portate à cafa. 
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